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             CAP. IV -  SEI ANNI DI MATRIMONIO A TRONZANO

      Quando penso a mamma e papà, e li vedo nella luce gloriosa e gioiosa del Paradiso, mi stupisco nel pensare che i due carissimi genitori sono stati assieme solo sei anni e quattro mesi, dal 16 giugno 1928 al 26 ottobre 1934 quando mamma Rosetta è morta di parto e di polmonite. Poveri, cari genitori: eravate così graditi a Dio, che vi ha portati via subito. Vi ha dato appena il tempo di generare tre figli, seguiti da due aborti spontanei e dal parto mortale dei due gemellini di cinque mesi: e tutto in sei anni e quattro mesi! Chissà quanti progetti di vita avete fatto nei vostri primi anni di matrimonio, addirittura chiedevate la grazia di dodici figli: però sempre disposti a fare la volontà di Dio. Lui vi ha presi in parola: poteva aspettare qualche anno, il Padre Eterno, così vi avremmo goduti un po’ anche noi vostri figli. E invece no: eravate così uniti a Lui, che vi ha voluti subito in Paradiso! Però il vostro seme, i vostri esempi, cari genitori, hanno fruttificato, e adesso, 70-80 anni dopo, la Chiesa esamina la vostra vita per proporvi come coppia di sposi modello secondo il Vangelo a tutti i credenti e a tutta l’umanità.
      “Mamma Rosetta mio modello e guida spirituale”
      Come sono stati i vostri sei anni di matrimonio a Tronzano? Eravate una coppia di coniugi del tutto normali, avete condotto una vita ordinaria, senza nulla fuori delle righe, a parte la grande fede e l’autentica vita cristiana: per questo diverse persone vi ricordano come “una coppia straordinaria”, cioè di fede così viva e tradotta nella vita quotidiana, da suscitare l’ammirazione di tutti. Così vi ricordano ancora alcuni testimoni a Tronzano, che ho intervistato il 15 aprile 2004: li avevano già avvisati del mio arrivo gli amici Rinaldo Colombo e Luciano De Asti, che mi accompagnavano in queste visite (
). Ne pubblico solo alcune. Altre le utilizzerò in parte più avanti, nel corso di questo volume. Lasciamo a queste interviste la semplicità e la forza delle parole pronunziate dai testimoni.
     La signora Libera Bosco è nata a Tronzano nel 1917, sposata con Pietro Torello, hanno un’unica figlia nubile, Maria Gabriella, che vive con loro a Tronzano. Al tempo dei miei genitori abitava, e ancora abita, in via Roma, poche decine di metri dalla casa dove eravamo noi Gheddo. Ha conosciuto bene soprattutto mamma Rosetta, perché dopo le elementari lei andava a cucire ed a ricamare dalle sarte Carolina Bertecco e Poldina Mandosso, che abitavano ambedue nella nostra stessa casa. Libera racconta:
      Libera – Mia mamma, Carolina Renditore, non è mai stata bene, specie dopo che le era morta una figlia piccola di due anni, in tre giorni di meningite. Quindi per me la “madamìn” (signora) Rosetta era come una sorella maggiore; andavamo assieme alla Messa di domenica, facevamo assieme questo tratto di strada e lei mi diceva cose che mi rimanevano impresse nella mente, mi educavano. Era una donna tanto cara. Io avevo il dispiacere di avere la mia mamma sempre ammalata. Rosetta mi consolava e diceva: “Prega e sii devota al Sacro Cuore di Gesù”. A quel tempo stava incominciando a Tronzano l’Apostolato della Preghiera portato da don Ravetti, tua mamma era in questo movimento ed esortava me ad essere devota al Sacro Cuore di Gesù.

      Piero – Com’era mia mamma? Tu come la ricordi?

     Libera – Era bella, gentile, serena. La ricordo come una Madonna. E poi era buona, buona, buona, tutti la ricordiamo così: una santa donna. Aveva una bontà fuori del normale e uno spirito religioso profondo, che colpiva. Quando madamìn Rosetta è venuta a Tronzano sposata io avevo 11 anni e quando è morta ne avevo 17, anni importanti nella mia vita, nei quali lei è stata per me un modello di donna e di mamma che avrei voluto essere anch’io. Per me tua mamma è stata l’inizio della mia vita spirituale. C’erano anche le suore, i miei familiari, don Ravetti e altri; ma nessuno ha avuto un influsso più grande nella mia vita di Rosetta Gheddo. Mi ha inculcato la fiducia nel Sacro Cuore. Diceva spesso: “Affidati al Sacro Cuore”. Poi sono diventata zelatrice dell’Apostolato della Preghiera. Ero la zelatrice più giovane, avevo solo 12 anni. Avevo ancora la Croce che ci davano, non so più dov’è andata a finire. Don Ravetti mi ha aiutato ed è stata per me una vera guida spirituale anche dopo. Ma tua mamma mi ha orientato da adolescente e non l’ho mai dimenticata.

     Piero – Cosa facevate come zelatrici?

     Libera – Diffondevamo la devozione e le immagini del Sacro Cuore, invitando a dire ogni giorno la preghiera. Poi facevamo catechismo. In questi giorni sono andata a fare gli auguri di Pasqua alla casa di riposo degli anziani di Tronzano. Non ci ero andata da diversi anni. Una signora mi dice: “Sono la Pierina Musso, mi ricordo di te perché eri buona”; e ricordava i tempi di quando ero la zelatrice del Sacro Cuore; spero di essere rimasta buona come allora che ero giovanissima e sentivo l’influsso di mamma Rosetta. 

     Ricordo quando veniva da Torino a trovarvi la signora Fiorenza, sorella di tua mamma, che aveva sposato un Lancia ed era proprio una signora, vestita bene, bella. Ma tua mamma era ancora più bella. Fiorenza era una bellezza appariscente, tua mamma più riservata, più dolce. Noi eravamo ragazzine di paese e la zia Fiorenza arrivava tutta elegante, in auto con l’autista, a quei tempi! Delle sorelle della mamma mi ricordo bene di Fiorenza, perché veniva sovente a Tronzano.

    Piero – Io ricordo, anche se avevo solo pochi anni, che quando veniva zia Fiorenza (o altri parenti) e ci portava giocattoli, caramelle, cioccolatini, biscottini, merce rara a Tronzano a quel tempo, la mamma divideva quei doni in due parti e una metà la portavamo assieme a lei ad una famiglia povera vicina che aveva parecchi figli (e ricordo bene anche il cognome).

     Libera – Una volta sono andata a vedere il corredo che tua mamma da poco sposata aveva portato da Crova, ricamato da lei stessa: ricamava molto bene. Ecco, mi ha fatto tenerezza il vedere che suo marito, cioè tuo papà, accarezzava con amore quelle lenzuola che aveva ricamato la sua Rosetta. Ero molto giovane, ma ho capito quanto si volevano bene. E li ho sempre visti sereni e affezionati.

     Piero – Ricordi qualcosa di mio papà?

     Libera – Lo chiamavano “il geometra dei poveri”, perché aiutava tutti quelli che avevano bisogno. Non solo, ma se veniva richiesto di un lavoro dai più poveri lo faceva gratis, non voleva niente. Così almeno dicevano a quel tempo. Anche il geometra era una persona cara. Mio zio Maurizio che faceva il sacrestano è sempre stato a contatto con tuo papà che frequentava ogni giorno la chiesa.
     Piero – Perché dici che mia mamma era una santa? Cosa aveva di speciale?

     Libera – Era gentile e buona e aiutava tutti quelli che le chiedevano qualcosa. Nessuno andava da lei senza ricevere un aiuto. Poi con voi bambini aveva una grande pazienza e amore. Personalmente posso dire che per me è stata una guida spirituale, un modello spirituale, fin da piccola. Lei sapeva che io avevo questo “magone”, questa tristezza a causa di mia mamma sempre ammalata, che poi è morta a 69 anni. E mi consolava. La signora Rosetta era veramente un esempio per tutte le donne. Io posso dire che una donna santa come tua madre non l’ho più conosciuta.

     Piero – Tu preghi mia mamma qualche volta?

     Libera – Sì, veramente sì, perché ripeto che è stata all’inizio della mia vita spirituale e certamente dal Cielo mi protegge.

     Piero – Anch’io la prego per diventare più buono.

     Libera – Tu preghi non soltanto tua mamma, ma preghi una santa, la santa del nostro paese. Te lo dico con sincerità.

     Piero – Mio papà andava d’accordo con la mamma? C’era intesa e amore fra di loro oppure si bisticciavano?

     Libera – No, tuo papà adorava tua mamma, erano una coppia molto unita anche nelle idee, tutti e due cattolici credenti e praticanti.

       La sig,na Rita Pacella è nata a Tronzano il 18 ottobre 1916 e ancora abita a Tronzano. Per molti anni ha frequentato e aiutato con sua sorella Giovanna (morta nel 1990) la parrocchia, erano ambedue dell’Azione cattolica e, fra l’altro, a casa loro avevano uno stampo apposito e preparavano le ostie necessarie a Tronzano. Così Rita ricorda mamma Rosetta:

Rita - Ricordo sua mamma in chiesa, sempre elegante, gentile, semplice con un contegno che non c'è stata più nessuna altra come lei. Suo papà era alto, la mamma più piccola. Suo papà non lo ricordo bene, noi eravamo ragazzine e suo papà era un uomo e professionista, quindi non lo avvicinavamo, ma ricordo bene la figura della sua mamma.


Piero - La mamma la conosceva in chiesa oppure veniva anche a casa nostra?


Rita - No, la conoscevo perché veniva in chiesa e io ero una ragazza dell'Azione Cattolica e il parroco don Ravetti ci metteva alla porta della chiesa delle domeniche e feste quando c'era la Giornata per l'Università Cattolica, la Giornata Missionaria, la Giornata per il Seminario e altre ricorrenze, a raccogliere le offerte con una borsa. Ricordo sua mamma perché era sempre molto generosa. Noi aspettavamo proprio la signora Gheddo perché sapevamo che dava molto. Gli altri mettevano pochi soldi, lei aumentava subito l'offerta generale della giornata.


Piero - Mia mamma come pregava? Era devota?


Rita - Devotissima, la vedo ancora davanti ai miei occhi quando tornava dalla Comunione. Adesso si ritorna dalla Comunione guardando da una parte o dall'altra con due mani che vanno per proprio conto. Allora sua mamma ritornava adagio, adagio nel suo banco con la testa china. Le mani giunte e restava al suo posto a pregare non so dirle per quanto tempo, ma a lungo. Ho dei bei ricordi di sua mamma, anche perché era sempre gentilissima con tutti. Era una signora che salutava tutti.


Piero - Ha parlato qualche volta con la mamma? Le ha chiesto qualcosa?


Rita - No, non ricordo, solo qualche parola quando veniva in chiesa, ma non ho avuto rapporti particolari con sua mamma. La ricordo con tanto rispetto e affetto, perché solo col suo contegno ci ha insegnato molte cose. Era cordiale, semplice, elegante, che si faceva notare per la sua pietà. 


Piero - Mia mamma era dell'Azione Cattolica?


Rita - Sì, delle donne dell'Azione Cattolica. Io, essendo giovanissima, guardavo a sua madre come ad un modello di giovane sposa cristiana.
      “Papà Giovanni ha portato la pace nella mia famiglia”
      Papà Giovanni a Tronzano era chiamato a fare da “paciere” nelle liti di famiglia o di paese, perché era ritenuto un uomo onesto e giusto, con un naturale senso dell’autorità. Questo l’abbiamo sempre saputo e sentito dire molte volte. Io stesso ricordo che, quand’ero bambino, papà a volte mi portava sulla canna della sua bicicletta in campagna per i suoi lavori. E l’ho accompagnato alcune volte per quest’opera di pacificazione. Tornando a casa, mi spiegava, nei termini che potevo capire, che in famiglia bisogna andare d’accordo, non bisticciare per interessi materiali perché la Provvidenza di Dio c’è per tutti e quel che conta è soprattutto la pace, l’andare d’accordo. 

     Gli amici di Tronzano mi hanno trovato il testimone di uno di questi fatti: Martino Pasteris, nato a Tronzano nel 1930; sposato con Caterina Costanzo, hanno due figli. Martino racconta: 

      Noi Pasteris abitavamo alla cascina Pocchiotta, per andare a Crova. Nel 1937 mio padre Giuseppe e mio zio Emiliano bisticciavano in continuazione perché dovevano dividere i terreni del loro padre. Ad un certo punto hanno detto: “Chiamiamo il geometra Gheddo” e affidano a tuo papà la decisione sul valore e la divisione dei terreni, perché non riuscivano a mettersi d’accordo. Tuo papà ha studiato il problema e poi è venuto un pomeriggio e ha aggiustato le cose. Dopo di allora i due fratelli hanno accettato e sono andati d’accordo.

     Piero – Cosa diceva mio papà? 

     Martino – Parole giuste al momento giusto. Mio papà non bestemmiava, ma lo zio aveva questa brutta abitudine. Il geometra ha subito detto: “Guarda, questo non va bene. Non si bestemmia Gesù. Se lo bestemmi è perchè ci credi e allora perchè lo insulti? Pregalo, non offenderlo”. Per quanto riguarda la divisione dei terreni, dopo aver sentito i pareri di tutti, ha detto e lo ricordo bene perché anch’io ero presente come gli altri membri della famiglia: “Matocc (ragazzi), ci sono dei valori che non sono solo quelli materiali. Voi discutete di terre, di soldi, ma c’è anche la famiglia e la pace in famiglia. Ricordatevi che qui avete due belle famiglie, siete qui con le vostre mogli e i vostri figli. Cosa volete di più? Dovete aver fiducia nella Provvidenza. Io ho perso la moglie e ho tre figli piccoli, non ho nessuna proprietà ma solo il mio lavoro: eppure vado bene, la Provvidenza mi aiuta. Voi bisticciate per pochi  metri di terra quando la cosa più importante è di volervi bene. Ricordatevi che sopra di noi c’è il Padre che sta nei Cieli e che un giorno ci chiamerà tutti: è a Lui che dobbiamo pensare e obbedire”.

     Mia mamma era molto religiosa e metteva immagini sacre e crocifissi dappertutto e in sala ce n’era uno grande. Il geometra Gheddo si è girato verso quel Crocifisso e ha detto: “Guardate, Gesù è morto per noi, per portare la pace e perché ci vogliamo bene”.

     In seguito mio padre diceva in famiglia: “Ma sapete che il geometra Gheddo è proprio un santo?”. Io posso assicurarti che mio papà e mio zio hanno smesso di litigare. Una cosa incredibile, perché ricordo che prima litigavano per tutto, erano sempre l’uno contro l’altro. Da allora sono andati d’accordo. E nella mia famiglia abbiamo spesso ricordato quel giorno e quel che aveva detto tuo papà. Hanno accettato la decisione del geometra Gheddo, che è citata anche nelle carte che sanciscono la divisione dei beni.

     Nota che questa divisione dei beni era molto difficile da fare, per i problemi tecnici ed economici: terreni più vicini all’acqua o lontani, terreni nel Comune di Tronzano o di Crova, vicini alla strada o no, le tettoie che c’erano o non c’erano, il numero delle stanze e la loro posizione, ecc. Ma tuo papà metteva sempre in risalto i valori morali e spirituali: l’unità della famiglia, la fiducia nell’aiuto della Provvidenza. Partiva da quello e poi scendeva ai problemi concreti. Tuo papà era considerato un portatore di pace e la mia famiglia l’ha sperimentato.
      Piero – Ma papà cosa diceva di così decisivo?

      Martino – Non era uno che gridava o sbraitava, era sempre calmo e sereno, però aveva l’autorità morale e professionale per essere ascoltato e seguito. 

      Piero – A sentire queste cose mi commuovo perché noi della famiglia le sappiamo, ma non pensavo che fossero ancora ricordate nelle famiglie tronzanesi.

      Martino – Il geometra Gheddo lo ricordiamo bene. Veniva sempre in bicicletta alla nostra cascina Pocchiotta e qualche volta portava anche te sulla canna della bicicletta. Mia mamma ti preparava la merenda, pane e burro, tu giocavi nel cortile fra anatre e galline. Per dirti un fatto significativo che ricordo bene. Era il tempo di guerra e si soffriva la fame. Tu eri già in seminario a Moncrivello e io facevo la quinta elementare con tuo fratello Francesco; il quale un pomeriggio mi ha chiesto di accompagnarlo in bicicletta a Moncrivello perché doveva portarti un pacco di viveri in Seminario. La scuola finiva alle quattro del pomeriggio e avevamo tutti e due la bicicletta pronta. Il tempo era brutto ma pensavamo che in poco tempo saremmo tornati indietro. Io non ho avvisato i miei alla Pocchiotta che andavo a Moncrivello. Siamo partiti, in Seminario ti abbiamo consegnato quel pacco, poi abbiamo salutato mio zio don Angelo Pasteris. Mentre eravamo in seminario, ha cominciato a nevicare e quando abbiamo fatto la strada tra Cigliano e Tronzano la neve ha rallentato la nostra biciclettata. Intanto mio padre, non vedendomi tornare, è venuto a Tronzano e mi cercava, chiedeva a tutti dove ero finito. Incontra tua zia, la maestra Adelaide Gheddo, che gli dice: “E’ andato in bicicletta con mio nipote Francesco a portare la merenda a Piero nel seminario di Moncrivello”. Mio padre ha detto: “Ah, Piero, il figlio del geometra? Allora andiamo bene, tutto a posto”. E quella sera non mi ha nemmeno rimproverato anche se sono arrivato a casa che era già scuro da un pezzo: altrimenti potevo beccarmi un paio si scapaccioni. Questo per dirti la stima e la riconoscenza che mio padre aveva di tuo padre e della tua famiglia.

      Piero – In casa tua, quindi, si è sempre ricordato mio padre?

      Martino – Si è sempre ricordato perché aveva sistemato le cose per bene e portato la pace nella mia famiglia. E sono contento che tu abbia stampato il libro su tuo padre e inizi la causa di canonizzazione. Lui metteva il Signore e la famiglia sopra  ogni cosa. Io credo che riusciva nel suo compito di paciere perché sapeva elevarsi dalle cose materiali alle realtà spirituali. Ci credeva davvero e quindi ne parlava sempre e con convinzione. Quando è venuto a trovarci perché partiva per la guerra, mio papà gli ha detto: “Geometra, lei parte e lascia qui tre figli piccoli!”. E lui risponde: “Sì, ma mia sorella, mia mamma e la Divina Provvidenza ci penseranno”. Io lo ricordo così e così lo ricordano tanti tronzanesi.

     Piero – Com’era mio papà come geometra?

     Martino – Competente e giusto, pignolo nei calcoli. Le misurazioni dei terreni le faceva con la canna rigida, non con la fettuccia che può essere tesa o rilassata. Io qualche volta, da ragazzino, andavo ad aiutarlo perché mi piaceva quel lavoro, volevo imparare. Le misurazioni le faceva sempre almeno tre volte e mi diceva: “Sta attento che tutto sia giusto, non si può sbagliare”. I nostri terreni e le proprietà dell’eredità da dividere erano complicati, richiedevano varie misurazioni e giudizi di valore. Quindi ha faticato molto prima di giungere ad una conclusione. Quando gli hanno chiesto cosa voleva come compenso, ha detto una cifra molto bassa, che ha stupito mio padre e mio zio, ma lui diceva che bastava così. E aggiungeva che voleva essere onesto e giusto. Mio padre poi diceva, anche anni dopo: “Ma pensa, con tutto il lavoro che ha fatto, ha chiesto una stupidaggine”. E aggiungeva che se avesse preso qualsiasi altro professionista, avrebbe chiesto molto di più. Ricordo che mio papà diceva: “Quest’uomo è proprio un santo” e io non posso che confermare questo giudizio. Ho letto “Il Testamento del Capitano” e sono contento che il Vescovo di Vercelli inizi questa Causa di Beatificazione. Tuo papà era un modello di uomo che vale la pena di ripresentare ai giovani d’oggi.

      Io ho ammirato tuo padre anche come segretario del “Distretto irriguo Ovest Sesia”, perché ci sono stato dentro anch’io vent’anni dopo di lui. Trattare con gli agricoltori era una baruffa continua. Ai suoi tempi, gli agricoltori stessi, quando bisticciavano, ad un certo punto qualcuno diceva: “Lasciamo decidere al geometra Gheddo e sia finita. Quel che decide lui va bene anche per noi”. Su questo accordo di base tuo papà ascoltava tutti, studiava il problema, decideva e pacificava gli agricoltori. Io naturalmente ero giovane, ma queste cose le ho sentite raccontare più volte; non solo, ma vent’anni dopo, quando io avevo responsabilità in questo campo, si discuteva fra molti agricoltori e nessuno era contento. Una volta un anziano dice: “Qui ci vorrebbe il geometra Gheddo e ci metterebbe d’accordo”.

      Tuo papà naturalmente era un tecnico, un geometra; era segretario della distribuzione delle acque e conosciuto in paese come uomo retto, un uomo da Messa tutte le mattine: quindi già a priori tutti si fidavano di lui. Ma poi sapeva ascoltare, aveva competenza e decideva. Posso assicurarti che ha messo a posto tante situazioni di conflitto. Ha lasciato un grande ricordo. Io sono stato impegolato in questi problemi perché ero vice-presidente del Distretto irriguo di Tronzano e anche presidente dell’Associazione dei coltivatori diretti: il geometra Gheddo l’ho sentito nominare non poche volte, per situazioni messe a posto fra gli agricoltori. Quante volte ho sentito dire, nel bel mezzo di una discussione animata: “Per fare la pace qui ci vorrebbe il geometra Gheddo”.

     Papà diceva: “Andate d’accordo rinunziando a qualcosa”
     La signora Vittoria Selone (vedova Manara) è nata a Tronzano nel 1920; Giuseppe De Asti, nato a Tronzano nel 1921, è sposato con Sira Luciano, anche lei nata a Tronzano nel 1920. Tre tronzanesi doc, che hanno vissuto ai tempi di mamma Rosetta e di papà Giovanni.
     Vittoria – Mia mamma mi mandava dalla Poldina Mandosso a imparare a cucire. Avevo 12 anni quando ho incominciato ad andare dalla Poldina  Mandosso, che abitava nella stessa casa e nello stesso corridoio della signora Rosetta, nella casa della tota Lina Brusa e della Giulia.  Sono stata dalla Poldina due o tre anni e ho conosciuto bene tua mamma Rosetta. Aveva tre bambini piccoli, ma ad aiutarla c’era una ragazza, Silvia Frigato, una veneta che veniva tutti i giorni in casa vostra, era più adulta di me di pochi anni.

     Tua mamma era brava, molto brava, non offendeva mai nessuno. Era bella, oh se era bella! Il papà partiva al mattino con la borsa e la bicicletta per lavoro e io vedevo spesso tua mamma, la chiamavo “madamìn” (diminutivo di “madama”, “signora”). Voi “matucìn” (bambini) la facevate disperare, ma lei era sempre calma, non perdeva mai la pazienza. Portava i bambini all’asilo e qualche volta andavo assieme oppure a volte andavo assieme alla Silvia. 

      Ricordo che a volte, mentre ero con tua mamma in casa vostra, battevano alla porta d’ingresso e io andavo ad aprire: la porta sulla strada, non quella sul corridoio. C’era un uomo anziano, povero, stracciato. La mamma lo portava in casa e gli dava un aiuto o da mangiare, non andava mai via a mani vuote. C’erano di quelli che venivano sempre. Ricordo uno di Crova che forse la conosceva da quando era ragazza e veniva spesso. Era buona con tutti. Io so che faceva tanta elemosina; io stessa a volte andavo ad aprire la porta ed erano due o tre di seguito e lei riceveva e aiutava tutti. Una volta ha fatto il minestrone, era molto buono. E’ venuto un povero e lei gli ha dato un piatto di minestra e mangiava seduto nel cortile. A me piaceva parlare con tua mamma e giocavo in cortile con voi bambini.

       Piero – Cosa ricordi di mio papà?

       Vittoria – Era bravo anche tuo papà, ma era sempre fuori per lavoro. Io andavo spesso nel vostro appartamento, che era nello stesso corridoio di quello della Poldina, la quale a volte mi rimproverava perché diceva che dovevo lasciare tranquilla la Rosetta che pregava. Io dicevo: “Poldina, vado a trovare la madamìn Gheddo”; e lei: “No, lasciala stare che deve dire le sue orazioni”. Tua mamma, oltre che in chiesa, pregava anche in casa, leggeva dei libri di preghiere.

        Sira (moglie di Giuseppe) – Mia nonna, che era una Ravetti (parente di mons. Ravetti), aveva avuto dei diverbi con un suo fratello, col quale avevano assieme la terra del nonno, cioè due appezzamenti vicini, e lui le rubava l’acqua. Mi ricordo tuo papà che aveva sempre il cappello in testa, la bicicletta con l’ombrello attaccato alla canna. Mia nonno lo fermava per chiedergli consiglio e io, che ero bambina o ragazzina, ogni volta che passava tuo papà davanti a casa  mia lo salutavo e lui rispondeva.

        Giuseppe – Dicevano in paese che tuo papà, oltre che geometra e dirigente delle acque dei canali, era anche un conciliatore, se in una famiglia non andavano d’accordo chiamavano lui. Allora c’era anche il problema di un paracarro che chiamavano “il termo”, cioè il termine, il punto di riferimento per la misurazione dei terreni.  Qualche furbo lo spostava di un metro o due e c’erano sanzioni gravi per questo. Tuo papà interveniva con misurazioni rigorose. 

        Sira – Il geometra Gheddo sistemava le cose amichevolmente, metteva d’accordo quando c’era un contrasto. Mi ricordo una volta che mia nonna è venuta in casa e l’aveva appena fermato per la strada. Io le ho chiesto: “Cosa chiedi sempre al geometra?”. La nonna mi ha risposto: “Mi ha detto che stavolta ho preso meno acqua, ma dobbiamo andare d’accordo e la volta prossima ne prenderò di più. Non bisticciate per questo, andate d’accordo anche rinunziando a qualcosa”.

        Vittoria – Tuo papà ci dava ascolto. Io ero una donna semplice, del popolo, senza istruzione, ma mi ascoltava e mi metteva a mio agio. Era un piacere parlare con lui. Tua mamma era bella e fine, sana ma delicata. E’ stata tanto ammalata anche per le gravidanze e i parti. 

       Giuseppe – Tuo papà lo ricordo poco, ricordo di più suo fratello Paulìn. Però ricordo che tutta la famiglia Gheddo in paese era riverita perché fatta di persone buone e caritatevoli. Noi siamo tutti cristiani ma tiepidi, voi vi vedevamo come persone religiose in un modo attivo, fervoroso. Dimostravate più fede: siamo della stessa religione, frequentiamo la stessa chiesa, ma noi non eravamo costanti come i Gheddo. Avevate una linea di condotta più cristiana.

       Vittoria – La tua famiglia era superiore come religione e come cultura. Quindi era una famiglia a cui si guardava per avere un esempio, un modello in varie cose. Anche la zia Adelaide era una grande persona.

       Giuseppe – I tuoi genitori avevano studiato e la zia Adelaide era direttrice didattica delle scuole. Tu studiavi da prete e davi lustro alla famiglia. Quindi, a quel tempo perché adesso è cambiato tutto, noi eravamo riverenti verso la tua famiglia, la sentivamo di un livello superiore. Ma questo non ci rattristava né suscitava invidie perché voi non creavate distacco con gli altri e aiutavate i poveri. La tua famiglia come moralità e religione era più in vista. 

       “A suo papà e sua mamma tutti volevano bene”
       I testimoni di mamma Rosetta e papà Giovanni sono ancora abbastanza numerosi a Tronzano. Ne ho intervistati alcuni ma probabilmente ce ne sono altri, che hanno avuto rapporto con i miei genitori. Antonietta Ferraris è nata a Crescentino nel 1916, sposata con Ignazio Bono e con una figlia Maria Rosa, a sua volta sposata con Luciano Chemello. La signora Antonietta è a Trozano con la sua famiglia dagli anni venti. Ecco la sua testimonianza: 
   Antonietta – Ho conosciuto sua mamma perché eravamo vicino a casa vostra in via Roma. Mio papà era invalido della prima guerra mondiale (aveva una gamba di legno) e bidello delle scuole elementari, dove abitavamo, nella piazza della chiesa parrocchiale. Quando sua mamma Rosetta si sposò e venne a Tronzano nel 1928 io avevo 12 anni. La vedevo tutte le mattine con suo papà che passavano davanti alle nostre finestre per andare alla Messa prima alle 6. Erano sempre assieme, la Messa tutte le mattine era una loro abitudine. Quand’ero un po’ più grande, anch’io ho preso questa abitudine: Messa tutte le mattine, ma adesso che sono anziana e abitiamo lontani dalla chiesa vado solo alla domenica, però prego molto a casa. Sono stata educata così e adesso ho più tempo di prima.
     La mia famiglia è stata cinquant’anni nelle scuole elementari: prima il bidello era mio padre, poi mio marito. Sua mamma era una bella donna, fine e gentile. Ricordo bene sua zia Adelaide, che era direttrice didattica delle scuole elementari a Tronzano.

     Piero – Si ricorda qualcosa di mio papà?

     Antonietta – No, non l’ho conosciuto personalmente. In paese dicevano che era un brav’uomo, che aiutava tutti ed era molto devoto. Ma anche sua mamma era di chiesa e ricordo che quando alla sera suonava l’Ave Maria, sua mamma, anche se era per la strada, si faceva il segno della croce e pregava. Allora c’era più devozione, adesso i giovani pregano di meno ed è per questo che le famiglie si dividono e non sanno più educare i figli alla fede.

      La signora Elisabetta Maria Costa è nata a Bianzé nel 1917, sposata nel 1938 a Tronzano e vedova di Severino Santhià, hanno avuto due figlie. Fin da bambina ha sempre abitato a Tronzano con la sua famiglia di origine, che ha avuto rapporti di lavoro col geometra Giovanni Gheddo. Racconta:

      Elisabetta - Suo papà era un gran brav’uomo, di coscienza, che aiutava tutti quelli che poteva. Mia mamma è rimasta vedova giovane, io avevo 12 anni e mia sorella 14. Eravamo poveri, mia mamma lavorava in campagna ma non sempre aveva lavoro e guadagnava poco e poi non era in salute, aveva il diabete. Quando è morto mio papà abbiamo cambiato casa perché quella che avevamo era troppo grande per noi. Questa casa che abbiamo preso era vicina a quella che avevamo, ma malandata, da mettere a posto per abitarci e dovevamo fare la cinta muraria del cotile, che era solo di legno, per delimitare la proprietà. Ma i pochi soldi che avevamo preso dalla casa di prima non bastavano. Il nostro cortile includeva nel suo interno un fosso demaniale e i demanio imponeva la copertura del fosso, mettendo dei tubi per convogliare l’acqua.
      Mia mamma ha chiamato suo papà che era tanto bravo e lui insisteva per fare il muretto della prorietà al di là del fosso, per non perdere i terreno della proprietà. Ma mia mamma gli diceva che non aveva i soldi per mettere i tubi e coprire il fosso e poi fare la cinta muraria. Suo papà, che era di coscienza, le diceva: “Non importa, mi pagherà quando potrà, io posso aspettare fin che potrà pagarmi, ma lei non deve perdere la proprietà”. Era un uomo generoso, faceva proprio gli interessi delle famiglie che lo chiamavano per un lavoro.
      Piero – Sua mamma ha accettato quella proposta?

      Elisabetta – No, perché non avevamo nessuno che ci portava a casa un soldo, eravamo proprio poveri, in miseria, non avevamo niente, niente. Mio papà era morto a Torino di tumore e allora si pagavano tutte le spese, medici, ospedali, medicine. Avevamo speso tutto quello che avevamo. Mia madre piangeva ma non sapeva quando avrebbe potuto pagare e poi avevamo vergogna di avere un debito. Eppure suo papà insisteva: “Non importa, signora Costa, io i soldi li aspetto fin che potete pagarmi, non si preoccupi, Ma è uno sbaglio perdere metri di proprietà”. E il geometra diceva che quella proposta non l’avrebbe fatta a gente facoltosa, ma con chi era povero era disposto ad aspettare il pagamento a tempo indefinito, ad aiutare. Suo papà era troppo generoso, perché vedeva che noi perdevamo il terreno lasciando fuori il fosso dalla nostra proprietà, come poi è avvenuto.

      Piero – Cosa ricorda di mio papà e di mia mamma?

      Elisabetta – Ricordo anche sua mamma, sempre gentile e sorridente. Anche a noi ragazzine, quando passava vicino, salutava e sorrideva. Di suo papà ricordo che in paese tutti lo lodavano e dicevano a mia mamma: “Vai dal geometra Gheddo che è bravo e onesto”. A suo papà e sua mamma tutti volevano bene e ne parlavano bene. Noi abbiamo avuto con suo papà la prova che le ho raccontato. Per noi ragazze era come un papà.
       Sandro Serasso è nato a Tronzano  l’8 agosto 1952 ed ha conosciuto bene Carlo Datta (Carlìn), che abitava nella sua stessa casa in corso Vittorio Emanuele II dove aveva il suo negozio per riparare gli oggetti di cuoio, soprattutto i finimenti dei cavalli, di fianco al negozio del papà di Sandro, che riparava biciclette. Le due famiglie avevano il cortile in comune. Sandro testimonia:

       Carlìn Datta (nato nel 1903) era un uomo retto e  religioso, andava a Messa tutte le mattine con sua sorella e faceva il sellaio. Sia lui che la sorella Pina appartenevano all’Azione cattolica e non si erano sposati. Io ero spesso in  casa loro e parlavano a volte di tuo papà con le persone adulte o anziane che venivano nel loro negozio, tra cui anche parroco e viceparroci perché i due Datta frequentavano molto la chiesa e aiutavano la parrocchia col loro lavoro; e poi molti agricoltori per i finimenti dei loro cavalli. Nei discorsi che facevano, veniva fuori a volte la tua famiglia e tuo papà e tua mamma, sebbene la famiglia Gheddo non abitasse più a Tronzano da tempo.

     Piero – Cosa diceva di papà il Carlin Datta, che io ricordo bene come amico di mio papà e uomo di chiesa?

     Sandro – Di tuo papà dicevano che era una brava persona, onesta, religiosa, pronta ad aiutare tutti. Parlavano bene anche di tua mamma, di tua zia, della nonna. La tua famiglia io non l’ho conosciuta perché siete andati via da Tronzano alla fine degli anni quaranta, ma ne ho avuto un’ottima immagine da quanto si diceva in quel negozio di vostri amici, dove io andavo quando ero piccolo e giocavo nel cortile. Non ricordo di preciso cosa dicevano, ma quando si andava sul discorso della chiesa e della vita cristiana, citavano la tua famiglia, tuo papà e tua mamma: dicevano che erano sante persone, che aiutavano tutti.

      Gli straordinari funerali di Rosetta a Tronzano

      La signora Eleonora Bertecco è nata a Tronzano nel 1921, sposata con due figli. La sua testimonianza è preziosa perché ha partecipato ai funerali di mamma Rosetta (userò ancora i suoi ricordi nell’ultimo capitolo, su papà Giovanni mandato in Russia).
     Eleonora – Mi ricordo della zia Adelaide maestra, della nonna Anna e della zia Gina, e poi di tuo papà e di tua mamma. Mia mamma, Rosa Ida Marcolli, era insegnante e faceva scuola a Viancino, poi è andata a Salomino ed è venuta a Tronzano; era in contatto con tua zia Adelaide, per cui conoscevamo la famiglia e sapevamo anche le storie della famiglia Gheddo a Viancino, prima che venissero a Tronzano. Da ragazzina io venivo spesso a casa vostra con mia mamma che parlava con la zia Adelaide per la scuola. Io giocavo con voi bambini nel cortile.
     Piero – Cosa ricordi di mia mamma, che è morta nel 1934?

     Eleonora – La ricordo bene fisicamente, era una donna bella e gentile, specialmente ricordo i suoi funerali a cui io ho partecipato andando con mia nonna: avevo 13 anni ed è stato un fatto che mi ha colpito molto. Mia nonna è stata la mia guida spirituale, perché la mamma veniva dall’Argentina e non praticava la fede. Sono stata io che, quando hanno ammazzato mio papà nell’immediato dopoguerra, ho detto a mia mamma: “Perché non vieni mai a Messa?”; andavo a prenderla e veniva poi con me a Messa.

     Piero – Cosa ricordi di mio papà?

     Eleonora – Era un uomo serio, onesto. Ho conosciuto anche tua mamma Rosetta che andava sempre in chiesa a faceva anche il catechismo; ma l’avevo conosciuta anche a Crova prima che si sposasse ed era nell’asilo e nell’oratorio femminile con le suore Salesiane. A Tronzano tua mamma veniva a fare il catechismo in chiesa a noi bambine, quando era parroco don Ravetti. Poi mi ricordo bene i funerali della mamma.

     Piero – Perché ti ricordi dei funerali di mia mamma?

     Eleonora – Per l’immensità della gente che c’era. Tutto il paese era venuto. E mi impressionavano i pianti di quelli che l’avevano conosciuta e per quello che dicevano, che tua mamma era veramente una santa, una persona da ricordare, da pregare, un esempio per tutti.

     Piero – Perché dicevano che era una santa?

     Eleonora – Prima di tutto per l’amore e la dedizione che aveva per il marito e i figli. Era un modello di moglie e di madre. Ma già quand’era signorina a Crova parlavano molto bene di lei, giovane maestra, e della sua famiglia che era praticante e aiutava i poveri.

     Piero – Ma perché dicevano che era santa? Ci saranno dei fatti concreti: quali?

     Eleonora - Tua mamma, quando era a Tronzano, aiutava i poveri, si prestava per tutti in tante cose ed era buona con tutti. Andava in chiesa e pregava, ma non saprei dire altri fatti precisi.

     Piero – E’ importante che tu abbia partecipato ai funerali di mamma Rosetta e ricordi che c’era tanta gente e molti piangevano.

     Eleonora – Sono stati funerali eccezionali, una cosa incredibile. Di quei funerali mi ricordo la commozione e la quantità immensa della gente che c’era. Oltre che per la bontà sua e della famiglia, anche la perdita dei due gemellini commuoveva. Poi tua mamma era gentile con tutti, si faceva voler bene. Ho conosciuto bene la nonna Anna (Neta) e la zia Adelaide: la zia era un colonnello, una donna retta ma forte, capace di comandare, giusta ma severa; era a capo della vostra famiglia, ha educato voi tre bambini e ha portato avanti l’ufficio di papà fin dopo la guerra, quando non c’era più speranza che tornasse; la nonna invece era molto dolce e mandava avanti la casa. Un’altra cosa che ricordo è questa: c’erano delle maestre che picchiavano gli alunni, mentre tua zia Adelaide non alzava mai la mano, ma si faceva obbedire lo stesso. Quando parlava non si poteva far finta di niente, bisognava obbedire.

       La signora Carla Boffetta, nata a Tronzano il 28 maggio 1914, è vedova dell’ing. Messolo. Anche lei ha conosciuto bene la mia famiglia (tra l’altro abitavamo vicini) ed ha dato una testimonianza importante su mio padre, a proposito della sua partecipazione alla guerra di Russia, che utilizzerò nell’ultimo capitolo del libro.

     Carla -  Sono contenta che il Vescovo inizi la causa di canonizzazione di suo papà e sua mamma. Io ho già fatto un triduo di preghiere a loro per chiedere una grazia. Se ci sono delle immaginette me ne mandi; e poi qualche preghiera speciale da recitare.

     Piero – Cosa ricorda di mio papà e mia mamma?

     Carla – Ricordo poco, ma la mia famiglia aveva una grande venerazione per la sua famiglia; il geometra in paese era ben quotato. Ricordo che la sua mamma era una bella signora. Suo papà e sua mamma erano dell’Azione cattolica come me, ma non ho particolari ricordi.

     Piero – Cosa dicevano di loro in paese?

     Carla – A casa mia si parlava molto bene della famiglia Gheddo. Sua mamma era una signora riservata e poi era sempre presa dalla famiglia, con tre figli piccoli. In casa mia abitava l’ostetrica del paese, la Bellasio, la “Marietùn”, che aveva aiutato sua mamma nei parti. Quando è morta sua mamma io avevo vent’anni. La sua morte ha fatto piangere tutto il paese perché era molto conosciuta e amata. Al funerale c’era tutto il paese, ma non ricordo di esserci stata, la mia memoria fa cilecca…

� ) Le loro interviste integrali, registrate e poi trascritte dal magnetofono, sono state da loro lette e corrette e poi firmate e controfirmate per autenticare la firma, in modo che abbiano validità di fronte al Tribunale diocesano per la causa di beatificazione. Qui trascrivo solo alcune parti delle interviste.





